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BREVE BIOGRAFIA 

«Lampada per i miei passi è la tua parola – dice il 
Salmo –, luce sul mio cammino». Sono parole che 
vorrei fossero scritte sulla mia tomba, alle quali cre-
do profondamente, a cui ho dedicato la mia vita: 
e sono parole che valgono per tutti. Ciascuno può 
trovare nelle pagine della Scrittura una spiegazione 
profonda di sé, sui suoi enigmi, sulle sue profondi-
tà, sui suoi desideri più intimi, sulla sua missione, 
sulla sua apertura al futuro, superando scetticismo, 
paura, diffidenza, amarezza, chiusura di cuore1.

La biografia di questo grande maestro di vita 
cristiana si può davvero rintracciare alla luce del 
versetto del Salmo 119 – «Lampada per i miei 
passi è la tua parola, luce sul mio cammino» – 
scolpito sulla sua tomba in Duomo a Milano. 
È una citazione tratta dal più lungo dei salmi, 
interamente dedicato all’amore per la parola di 
Dio. È quanto si è compiuto nella vita del card. 
Martini. Se la Parola è la luce dall’alto che accom-
pagna i passi dell’esistenza terrena, la lampada è 
uno strumento umano: per camminare nella Pa-
rola serve dedizione, studio, ricerca, e più ancora 
ascolto umile e silenzioso, che sono poi gli stessi 
atteggiamenti della Lectio divina.

1 M. Vergottini (a cura), Perle del Concilio. Dal tesoro del 
Vaticano II, EDB, Bologna 2012, 60.
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Possiamo pertanto tentare di racchiudere le 
tappe della vita del card. Martini seguendo il me-
todo della Lectio divina, che egli insegnò lungo 
tutto il suo lungo servizio pastorale e come lo 
stesso papa emerito Benedetto XVI ricordava nel 
messaggio per i suoi funerali: «Aprì sempre più 
alla comunità ecclesiale i tesori della Sacra Scrit-
tura, specialmente attraverso la promozione della 
Lectio divina». Ripercorreremo la sua vita sulla 
scia dei tre gradini principali della Lectio divina, 
lectio – meditatio – contemplatio, proprio per met-
tere in luce che al centro della sua esistenza c’era 
la relazione personale con Gesù, il Verbo incar-
nato.

�������������������������  Il tempo della Lectio

Il primo gradino della lectio, come amava ripe-
tere lo stesso Martini, risponde alla domanda: che 
cosa dice questa pagina biblica? È la tappa iniziale 
di lettura e di comprensione del significato lette-
rale del testo biblico, per metterne in rilievo gli 
elementi portanti, senza i quali non si può coglie-
re in che modo il testo biblico interpelli chi legge. 
In questa fase si può inquadrare la prima parte 
della vita di Martini fino alla sua nomina come 
arcivescovo di Milano, avvenuta nel dicembre del 
1979. È il tempo della formazione, della ricerca, 
dello studio e poi dell’insegnamento. E se Mar-
tini divenne un insigne biblista di fama interna-
zionale, studioso di critica testuale, la ragione va 
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cercata anzitutto nelle sue radici familiari e nella 
sua storia vocazionale.

Nato a Torino il 15 febbraio 1927, in una fa-
miglia che apparteneva alla borghesia imprendi-
toriale piemontese, manifestò fin da ragazzo il suo 
desiderio di dedicarsi al Signore e alla lettura della 
sua parola, come egli testimonia in terza persona 
raccontando una sorta di autobiografia:

È la storia di un ragazzo che ha conosciuto Gesù – 
nell’educazione familiare, scolastica, negli ambien-
ti di vita – e ne è stato grandemente affascinato, se 
ne è innamorato. Ha avvertito subito che con una 
figura così non è possibile scherzare: o si prende 
tutto o si rifiuta tutto2.

Martini prende sul serio questa scoperta e a 17 
anni entra nella Compagnia di Gesù, compie gli 
studi di Filosofia e di Teologia prima a Gallarate 
(Mi), poi a Chieri (To), dove viene ordinato sa-
cerdote nel 1952, a soli 25 anni: tratto non tipico 
per un gesuita.

Nel frattempo, la sua passione e la sua volontà 
di conoscere e di scoprire fino in fondo la verità su 
Gesù si incontra con la possibilità di dedicarsi per 
intero allo studio scientifico delle origini cristia-
ne: sono gli anni della specializzazione in Teolo-
gia Fondamentale presso la Pontificia Università 
Gregoriana (1956-1959), dove consegue il Dot-
torato in Teologia (con la tesi sul problema stori-

2 C.M. Martini, L’amico importuno. Lettere discorsi e inter-
venti 1997, EDB - Centro Ambrosiano, Bologna 1998, 44.
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co della Resurrezione negli studi recenti). Dopo 
una breve parentesi di insegnamento nella Facoltà 
teologica di Chieri, ritorna a Roma al Pontificio 
Istituto Biblico per laurearsi in Scrittura con una 
brillante tesi («Il problema della recensionalità 
del codice B alla luce del papiro Bodmer XIV», 
1966). Al Biblico già da qualche anno insegnava 
critica testuale, una disciplina il cui scopo è quel-
lo di riavvicinare un testo il più possibile alla sua 
forma originaria, ossia a quella voluta dall’autore.

È un lavoro senza sosta, una esplorazione che pare 
non finire mai; ci vuole una forte volontà, per non 
arrendersi alla moltitudine dei dati. Ma il lavoro 
paga. Perché dal tempo che chiamiamo dell’acca-
nimento, del vento insistente, uno ricava molte 
nozioni, ricava la capacità di orientarsi su tante 
cose, di darsi numerose risposte3.

La capacità e la competenza acquisita nello 
studio scientifico dei testi antichi, unitamente 
alla sua esperienza di insegnamento, aprì al p. 
Martini la possibilità di far parte di un gruppo 
internazionale e interconfessionale di studiosi del 
testo greco del Nuovo Testamento e di rivestire 
allo stesso tempo i ruoli di membro della Pontifi-
cia Commissione biblica, della Commissione per 
i Rapporti Religiosi per l’Ebraismo e della Pon-
tificia Commissione per la neo Volgata, fino ad 
assumere responsabilità nelle istituzioni accade-
miche, come la guida dello stesso Istituto Bibli-

3 C.M. Martini, L’amico importuno, 45-46.
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co (1969-1978) e poi della Gregoriana dal luglio 
1978 su nomina di papa Paolo VI.

Nel frattempo, oltre alla preparazione scientifi-
ca e accademica, il p. Martini si faceva apprezzare 
per gli esercizi spirituali, dove alla lettura oran-
te del testo biblico univa la fedeltà al metodo di 
sant’Ignazio, come si ricava dalle pubblicazioni di 
quegli anni: Gli esercizi ignaziani alla luce di S. 
Giovanni (1976); L’itinerario spirituale dei Dodici 
nel Vangelo di Marco (1976); Gli esercizi ignaziani 
alla luce di S. Matteo (1977); Gli esercizi ignazia-
ni alla luce di S. Luca (1977); Vita di Mosè. Vita 
di Gesù, esistenza pasquale (1979). Un tratto che 
conferma che egli non considerò mai la Bibbia 
solamente come materia di studio, per quanto 
appassionato, e rivela un punto di sintesi di que-
sta prima tappa della sua vita.

Un passo che ci porta di fronte non alla figura ben-
sì al mistero di Gesù, al suo rapporto unico con il 
Padre, alla sua trascendenza, al suo significato per 
la storia di ogni uomo e dell’umanità intera, alla 
sua capacità di rivelare il volto di Dio4.

�������������������  Il tempo della Meditatio

Il 6 gennaio 1980 il p. Martini veniva con-
sacrato vescovo nella basilica di San Pietro e nel 
mese successivo faceva il suo ingresso nella Dio-
cesi ambrosiana, che resse per più di 22 anni, fino 

4 C.M. Martini, L’amico importuno, 51.
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alla sue dimissioni accolte da papa Giovanni Pa-
olo II l’11 luglio 2002. Il suo lungo servizio epi-
scopale fu interamente incentrato sulla parola di 
Dio e alla sua diffusione:

A tutti, credenti e non credenti, vorrei ripetere che 
la sorgente del mio pensare e del mio agire ha volu-
to essere sempre, almeno nell’intenzione, la parola 
di Dio, in particolare a partire dalle Scritture5.

Si può accostare questa seconda tappa della sua 
vita al gradino della meditatio, in cui la parola di 
Dio prima letta, studiata e compresa, lascia ora 
spazio alla domanda:

Che cosa dice a me questa Parola, scritta tremila 
o duemila anni fa? Ci aiuta quindi a mettere in 
rilievo i messaggi per l’oggi della Chiesa, della co-
munità, di me che leggo6.

Il card. Martini ha fatto dell’ascolto, della me-
ditazione e dell’educazione alla Parola il suo mi-
nistero, più ancora il metodo della sua missione e 
del suo progetto pastorale. Con una convinzione 
profonda: colta nella sua logica vera, profonda, la 
Parola intercetta ogni situazione e raggiunge l’uo-
mo – anche il non credente – molto più di altre 
parole. Di qualsiasi cosa parlasse e a chiunque si 
rivolgesse – ai preti, ai laici, agli industriali, all’U-
niversità, persino ai militari – egli partiva sem-

5 C.M. Martini, Perché il sale non perda il sapore. Discorsi, 
interventi, lettere e omelie 2002, EDB - Centro Ambrosiano, 
Bologna 2003, 504.

6 C.M. Martini, Ripartire da Dio: lettere, discorsi e interventi, 
1995, EDB - Centro Ambrosiano, Bologna 1996, 672.
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pre da un passo biblico. Ogni lettera scritta alla 
Chiesa e alla città di Milano, ogni suo intervento 
era ispirato e guidato dal riferimento alla Parola. 
In questo il card. Martini accolse gli incoraggia-
menti e le aperture del Concilio, che desiderava e 
voleva una Chiesa «in religioso ascolto della Paro-
la di Dio», seguendo il dettato della Dei Verbum.

Dalla sua sensibilità e dal suo amore per la Pa-
rola, il card. Martini perciò ha ricavato l’orien-
tamento e il senso del suo servizio episcopale, 
tracciando per la Chiesa milanese (e non solo) la 
prospettiva di un vero e proprio percorso di cre-
scita e maturazione cristiana e spirituale.

Tra i suoi innumerevoli scritti, le sue lettere 
pastorali sono quelli che ci permettono più im-
mediatamente di ritrovare un itinerario ben pre-
ciso7. Nei primi cinque anni di impegno pastora-
le (1980-1986), il card. Martini offriva il quadro 
della sua visione della vita cristiana personale e co-
munitaria: La dimensione contemplativa della vita 
(il primato di Dio); In principio la Parola (l’an-
nuncio); Attirerò tutti a me (la centralità dell’eu-
caristia); Partenza da Emmaus (la spinta missio-
naria); Farsi prossimo (la carità). Particolarmente 
significativa si rivela la scelta di partire, all’inizio 
del suo episcopato (1980), con uno scritto dedi-
cato interamente alla dimensione spirituale, con 
l’intenzione di indicare una strada mai interrotta 

7 Lo stesso card. Martini riassume le tappe principali nel suo 
ultimo scritto pastorale «Sulla tua parola». Lettera pastorale 2001-
2002, Centro Ambrosiano, Milano 2001, 33-35.
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sino alla fine. Il primato di Dio, il rapporto perso-
nale con Gesù, l’elogio del silenzio, della preghiera 
e della contemplazione sono i cardini a cui il nuo-
vo arcivescovo di Milano orientava i suoi fedeli e 
la sua Chiesa per immergere la vita nella comuni-
tà e rivivificare le relazioni quotidiane con tutti.

La lettera In principio la Parola (1981) era stata 
per così dire preparata e anticipata, nel novembre 
del 1980, dall’esperienza educativa della Scuola 
della Parola, con l’intento di aiutare la gente ad 
avvicinare le Scritture attraverso il metodo della 
Lectio divina. A questa iniziativa, svolta inizialmen-
te in Duomo, parteciparono in numero sempre più 
crescente i giovani e con loro anche molte persone, 
fino al punto che venne successivamente decentra-
ta nei decanati. Senza poi trascurare l’importanza 
della lettera dedicata all’eucaristia, che sfocerà nella 
celebrazione del Congresso eucaristico nazionale 
(1983), un cenno lo merita senza dubbio lo scritto 
Farsi prossimo (1985), che riassume tutto quanto 
precede e lo avvolge in profonda unità. La lettera 
è totalmente imperniata sulla parabola del buon 
Samaritano (Lc 10,27-35) e il cardinale interpretò 
il racconto evangelico riferendosi esplicitamente 
alla Chiesa ambrosiana, per richiamare la centralità 
della diaconia della carità. Il triennio successivo 
(1986 -1989) è dedicato al valore educativo della 
parola di Dio, mentre il biennio 1990-1991 alla 
comunicazione dell’annuncio (Effatà, apriti, 1990) 
e alla consapevolezza che la trasmissione della fede 
e della parola di Dio non può prescindere dai mez-
zi di comunicazione contemporanei (Il lembo del 
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mantello, 1991). Proprio in un momento storico in 
cui la televisione era criticata e si parlava della tele-
visione come cattiva maestra, il card. Martini im-
magina un dialogo con questo mezzo attraverso cui 
esamina gli aspetti positivi e meno positivi, nel ten-
tativo di cogliere tutto quello che di un bene può 
essere mediato attraverso la televisione. Si tratta di 
una predisposizione o meglio di un autentico atteg-
giamento spirituale che rivela come il card. Martini 
cercasse anzitutto di valorizzare tutti gli aspetti di 
bene presenti in tutte le situazioni, anche quelle se-
gnate da momenti di contraddizione e di conflitto.

Segue il biennio 1992-1994, intitolato Sto alla 
porta (1992) con una serie di meditazioni sul vi-
gilare cristiano nel tempo dell’attesa del Signore e 
alla verifica della vita comunitaria attraverso la ce-
lebrazione del 47° Sinodo diocesano (1993-1995). 
Nelle intenzioni del cardinale, il tema della vigilan-
za scandito dalle parole dell’Apocalisse: «Ecco, sto 
alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce 
e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui 
ed egli con me» (Ap 3,20), rappresenta come una 

sintesi dell’intero ciclo dei programmi pastorali dio-
cesani iniziati nel 1980 con La dimensione contem-
plativa della vita, perché li riassume tutti situandoli 
nel loro vero sfondo: quello della vita eterna, della 
vita divina che ci è donata in Cristo e che sboccerà 
nella pienezza dell’incontro faccia a faccia con il 
Padre nello Spirito Santo per un tempo senza fine8.

8 C. M. Martini, Sto alla porta. Lettere per il biennio pastorale 
1992-1994 sul “vigilare”, Centro Ambrosiano, Milano 1992, 13.
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Con Ripartiamo da Dio (1995) si riassume 
l’essenza del lavoro sinodale e l’invito al coraggio, 
all’intelligenza e alla responsabilità in una città se-
gnata dallo scandalo di Tangentopoli. Segue poi 
la preparazione al giubileo del 2000 con la cate-
chesi chiesta dal papa nella trilogia sul Cristo, lo 
Spirito e il Padre (Parlo al tuo cuore, 1996; Tre rac-
conti dello Spirito, 1997; Ritorno al Padre di tut-
ti, 1998). Alla Trinità-verità è dedicata la lettera 
giubilare: Quale bellezza salverà il mondo? (1999). 
Con La Madonna del Sabato santo (2000), Mar-
tini presenta l’ultima indicazione pastorale inte-
ramente dedicata alla speranza, secondo la spi-
ritualità mariana, nel tempo del silenzio di Dio. 
Infine, congedandosi dalla sua diocesi, consegna 
la sua ultima lettera pastorale, Sulla tua parola 
(2001), una sorta di testamento spirituale ritmato 
sull’episodio evangelico della pesca miracolosa, lo 
stesso testo proposto dalla liturgia nel giorno del 
suo ingresso a Milano (10 febbraio 1980). In tut-
te queste sue lettere pastorali impressiona il fatto 
che sono scritte in prima persona. In ognuna di 
esse, si percepisce il dialogo che il cardinale intes-
se con i suoi fedeli immaginati come se fossero 
presenti: un tratto che rivela la spontaneità e la 
familiarità di questo maestro di vita cristiana a cui 
sta a cuore il Vangelo, per se stesso e per gli altri.

Dall’amore per la Scrittura deriva la sensibilità 
interreligiosa, centrata sul dialogo particolarmen-
te con l’ebraismo. In molte e diverse occasioni il 
card. Martini dimostrò la sua attenzione alla fede 
e alla cultura ebraiche e come pastore della Chie-
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sa ambrosiana si recò in pellegrinaggio in Terra 
santa alla vigilia del giubileo, nel novembre 1999, 
con la partecipazione di oltre 1200 persone, in 
un percorso che alla dimensione penitenziale e 
devozionale unì anche quella ecumenica (al pel-
legrinaggio presero parte anche alcuni esponenti 
delle Chiese riformate). A testimonianza del suo 
amore per Israele, dentro la sua tomba c’è un po’ 
di terra che proviene da Israele.

Dalla Parola discende la sua passione ecume-
nica. Martini nell’arco del suo episcopato (e du-
rante il periodo della sua presidenza del Consiglio 
delle Conferenze episcopali europee, 1987-1993) 
instaurò intense relazioni sia con le Chiese della 
Riforma, sia con le Chiese ortodosse. Da citare 
l’incontro ecumenico di Basilea, nel maggio del 
1989, qualche mese prima della caduta del muro 
di Berlino, che organizzò e presiedette, insieme 
al futuro e attuale patriarca di Mosca e di tutta la 
Russia, Aleksij.

Alle lettere pastorali per le comunità della 
grande diocesi ambrosiana, l’arcivescovo unì una 
continua e ininterrotta attenzione alla città di Mi-
lano e alla società civile, in particolare con i suoi 
discorsi a ogni vigilia di Sant’Ambrogio. Durante 
gli anni del suo episcopato, egli affrontò, come lo 
stesso Martini si espresse, «tre pesti»: la violenza 
del terrorismo, la solitudine e la corruzione. In 
preparazione alla Pasqua del 1984, il cardinale 
attraversò la città in testa a una processione pre-
gando san Carlo di aiutare lui e i milanesi tutti 
a sconfiggere la violenza terroristica. Alcuni anni 
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più tardi in una lettera dal carcere di San Vittore, 
indirizzata all’arcivescovo, un gruppo di brigati-
sti comunicava la «spontanea rinuncia alle armi». 
Alcuni di quegli “uomini” gli avevano chiesto un 
incontro durante una delle sue consuete visite ai 
carcerati. A San Vittore fece anche la sua ultima 
visita pastorale prima di lasciare la diocesi, rice-
vendo una grande accoglienza.

Frequenti anche i suoi richiami e i suoi appelli 
a non sottovalutare la solitudine, come dimen-
sione esistenziale nella città, ma anche frutto del-
la crisi economica. Infine, la terza pestilenza ri-
guardò la corruzione, che culminò nell’inchiesta 
della magistratura denominata “Mani pulite”. Lo 
scandalo delle tangenti scoppiò pubblicamente 
nel febbraio del 1992, ma già da metà degli anni 
Ottanta il cardinale richiamava gli uomini del-
le istituzioni, della politica e dell’economia a un 
cambiamento civile e a affrontare i problemi del 
governo della città nel nome del bene comune.

Da ultimo, il card. Martini si pose in modo 
originale in dialogo con i non credenti e la cul-
tura laica. Con il titolo Cattedra dei non credenti, 
dava avvio fin dal 1987 a un confronto sul crede-
re, fra credenti e non credenti. In realtà, il tema 
di Martini era pensare e credere. Celebre una sua 
espressione che inquadra l’orientamento che gui-
dava il cardinale in dialogo con il mondo laico: 
«Non distinguiamo in mezzo a noi tra credenti 
e non credenti, ma tra pensanti e non pensanti 
o meglio, vogliamo essere tutti pensanti, stimo-
larci a un esercizio di autocoscienza, partendo 
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dall’ipotesi che in ciascuno di noi, anche in me, 
ci sono un credente e un non credente» (Cattedra 
dei non credenti, 1991). Con la Cattedra dei non 
credenti, il cardinale non pensava tanto a uno spa-
zio di confronto su temi comuni tra rappresen-
tanti della Chiesa e persone a essa esterna, quanto 
piuttosto l’idea di fondo era che i non credenti si 
mettevano in cattedra perché hanno da insegnare 
ai credenti, nella prospettiva, ovviamente, di un 
reciproco e mutuo scambio e arricchimento, per-
ché il dialogo non è mai autentico se si svolge a 
senso unico. Dietro a questa iniziativa, si intuisce 
comunque la convinzione che la parola di Dio è 
in grado di parlare a chiunque.

�������������  Il tempo della Contemplatio

Dopo aver lasciato Milano e il servizio episco-
pale, il card. Martini trascorse gli ultimi dieci anni 
della sua vita prima a Gerusalemme, che avrebbe 
dovuto essere anche il luogo della sepoltura, poi, 
quando le condizioni della sua salute resero in-
dispensabile il ricovero nell’infermeria dei padri 
Gesuiti a Gallarate, dove si spense il 31 agosto 
2012. È così entrato nel gradino della contempla-
tio che è, se così si può dire, la sintesi finale nella 
quale la relazione con Dio, che la meditazione 
della Parola ha permesso di pregustare, si realiz-
za in modo definitivo e completo. In realtà, non 
solo la sua morte ma tutta l’ultima parte della sua 
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lunga vita si può inquadrare ancora di più in una 
dimensione contemplativa:

Questa è la spiritualità che intendo vivere per 
quanto tempo il Signore vorrà ancora darmi, men-
tre dividerò le mie occupazioni tra lo studio e la 
preghiera. Sento che il servizio dell’intercessione è 
in piena continuità con la testimonianza che ho 
cercato di dare in questi anni9.

La scelta di andare a Gerusalemme, rinnovan-
do un antico rapporto con la Città santa, dove 
– come dice il Salmo 87 – «tutti là siamo nati», 
per vivere nella dimensione contemplativa della 
preghiera e dello studio, rispondeva al suo desi-
derio di

esprimere il legame della Chiesa con Israele. Noi 
cristiani non possiamo staccarcene, non possiamo 
ignorarne l’esistenza, non possiamo dire: tutto co-
mincia da noi. No, tutto comincia da loro; Gesù 
è un ebreo, è l’ebreo che riassume la pienezza del 
suo popolo e noi siamo, attraverso di lui, inseriti 
in questo popolo10.

Il sogno del cardinale non si compì interamen-
te per l’avanzare della malattia, che lo costrinse 
dopo la Pasqua del 2008 a ritornare in terra am-
brosiana. Qui visse gli ultimi anni nella malattia, 
che pur privandolo progressivamente della voce, 
non gli impedì di rimanere coscienza vigile anche 

9 C.M. Martini, Perché il sale non perda il sapore, 506.
10 C.M. Martini, La Trasformazione di Cristo e del cristiano 

alla luce del Tabor, Rizzoli, Milano 2004, 82-83.
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rispetto alla critica situazione in cui venne a tro-
varsi la Chiesa all’inizio del primo decennio del 
XXI sec. Interpellato da un confratello gesuita su 
come vedeva la situazione della Chiesa, Martini 
aveva risposto: «La Chiesa della “vecchia Europa” 
ha proprio bisogno di novità e di una ventata di 
aria fresca»11.

Quello che più emerge, però, in questa ulti-
ma fase della sua esistenza, come rivelano alcune 
testimonianze e i suoi ultimi interventi, è come 
il card. Martini si sia avvicinato al mistero della 
sofferenza e della morte e di come seppe mante-
nere sino alla fine uno sguardo pieno di umanità 
e di fiducia:

Mi sono più volte lamentato col Signore perché 
morendo non ha tolto a noi la necessità di mo-
rire. Sarebbe stato così bello poter dire: Gesù ha 
affrontato la morte anche al posto nostro e mor-
ti potremmo andare in Paradiso per un sentiero 
fiorito. Invece Dio ha voluto che passassimo per 
questo duro calle che è la morte ed entrassimo 
nell’oscurità, che fa sempre un po’ paura. Mi sono 
rappacificato con il pensiero di dover morire quan-
do ho compreso che senza la morte non arriverem-
mo mai a fare un atto di piena fiducia in Dio. Di 
fatto in ogni scelta impegnativa noi abbiamo delle 
«uscite di sicurezza». Invece la morte ci obbliga a 
fidarci totalmente di Dio12.

11 C.M. Martini - G. Sporschill, Conversazioni notturne a 
Gerusalemme. Sul rischio della fede, Piemme, Milano 2008, 44.

12 C.M. Martini, Paolo VI uomo spirituale, introduzione e 
note a cura di M. Vergottini, Istituto Paolo VI - Studium, Bre-
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Se gli ultimi anni della sua vita ci restituiscono 
il profilo di un vescovo che seppe testimoniare la 
sua fede in Gesù senza nascondere le domande e 
i dubbi che toccano la condizione umana, soprat-
tutto nel momento estremo, allo stesso tempo ci 
consegnano l’eredità di un uomo credente che si è 
lasciato davvero abitare e trasformare dalla Parola 
della grazia:

Ho sperimentato che il bello viene sempre dopo. 
Ciò che viene dopo è più bello di ciò che abbia-
mo vissuto. È bello ciò che abbiamo vissuto e ne 
ringraziamo Dio, ma sappiamo che la tappa suc-
cessiva è più bella! Si va di meglio in meglio, sic-
ché l’ultima tappa, la Gerusalemme celeste, sarà 
quella che riempirà tutti di pienezza, di gioia e di 
pace (Omelia della messa per l’80° compleanno, 
Santuario di Santa Maria di Galloro, 17 febbraio 
2007).

scia - Roma 2008, 174.
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PRESENTAZIONE  
DELL’ANTOLOGIA

Se è unanimemente certo e riconosciuto che gli 
scritti e i discorsi del card. Martini furono e sono 
tutti profondamente plasmati dalla Scrittura, ri-
mane altresì vero e fondamentale che gli Esercizi 
spirituali di sant’Ignazio di Loyola siano stati una 
costante fonte di ispirazione durante tutta la sua 
vita e nel suo lungo magistero episcopale. D’al-
tra parte, gli Esercizi sono e rimangono un modo 
originale e autentico per accostare e meditare i 
testi della Bibbia.

Alla luce della sua formazione come gesuita, 
si può pensare che essi siano stati uno strumen-
to pastorale privilegiato per avvicinare le perso-
ne alla Scrittura ed educarle a una fede matura. 
L’impatto che essi esercitarono nelle sue opere 
resta ancora da approfondire completamente e 
servirà molto lavoro e studio per arrivare a una 
lettura e a una comprensione che sia adeguata-
mente coerente con la spiritualità, il pensiero e 
l’azione del card. Martini. Di lui, in ogni caso, 
più che gli interventi di carattere sociale o civile, 
sono le Lettere pastorali, gli Esercizi e le medita-
zioni spirituali a offrirci il ritratto del suo animo 
e la profondità della sua ricerca, talvolta inquieta, 
del senso di Dio in una società spesso indifferente 
e distratta.
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